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n questi giorni è in tournée in diver-
se località italiane a presentare un
progetto musicale intitolato «In-Can-
tus», che in autunno diventerà un al-
bum. Intanto Einaudi ha mandato in
libreria il suo sesto libro, Scacco a
Dio (pp. 254, euro 17,50), in cui ven-
gono rivisitate, in maniera immagi-

naria, le vite di alcuni celebri personaggi
dell storia: da Catullo a JFK, da Shakespea-
re a Federico II. Ma con noi dell’Unità, Ro-
berto Vecchioni ci tiene a parlare, oltre che
del suo lavoro artistico, di politica e di socie-
tà, perché – ci spiega – «sono nato ‘rosso’ e
da sempre l’attenzione ai temi civili è stretta-
mente legata al mio lavoro di artista».
Vecchioni,partiamoperòdaquellochesta fa-
cendo in questi mesi. Ci vuole parlare di
«In-Cantus»?
«È un progetto in cui ho cercato di unificare
e fondere tra loro diversi generi musicali. In
particolare ho cercato di adattare la bellez-
za e la popolarità della musica sinfonica a
sonorità più facili, come quelle della canzo-
ne, ma senza snaturarle. Insieme con il mae-
stro Beppe D’Onghia, ho in-
dividuato alcune musiche
di grande tradizione a cui
abbiamo associato testi
miei o di altri. Così, in qual-
che misura, abbiamo cerca-
to di rivitalizzare brani di
Rossini, Mascagni, Tchaiko-
vsky, Rachmaninov. Ma non si tratta di
un’operazione solo musicale, perché sono
altrettanto importanti i contenuti spirituali
di questo lavoro. Per cui parlerei di un
‘concept-album’ sulle grandi domande filo-
sofiche dell’uomo: il senso della vita, il desti-
no, il limite, la gioia, il dolore. L’album sarà
però privo di lamentazioni, privo di malin-
conia. Ci sarà, su tutto, un grande afflato di
speranza».
E il suo libro, “ScaccoaDio”, comesi inserisce
in questo progetto?
«È, in qualche modo, l’altro lato della meda-
glia. Nel libro affronto un po’ gli stessi temi
da un punto di vista letterario e culturale.
L’idea parte dalla depressione di Dio, il qua-
le non capisce più gli uomini, non capisce
perché si ribellino al loro destino. Chiede
quindi aiuto a un angelo, il quale gli raccon-
ta le vite di quegli esseri umani che sono an-
dati oltre il proprio destino, che non vi si
sono rassegnati, che hanno voluto afferma-
re a tutti i costi la propria libertà. Tentando,
cioè, di ‘dare scacco a Dio’. Seguo quindi
l’evoluzione immaginaria delle biografie di
alcuni personaggi celebri, che esemplifica-
no, in chiave fantastorica, questa possibili-
tà. È un libro in cui, oltre alle domande, ci
sono, una volta tanto, delle risposte: sulla
libertà, sulla fede, sull’amore. Il tutto gioca-
to su diversi registri: da quello tragico a
quello comico, dall’ironico al grottesco».
Di Dio nel nostro Paese si fa un gran parlare.
Qual è la sua impressione?
«Che se ne parli molto spesso a sproposito.

Spesso Dio diventa una forza chiamata in
causa per opprimere anziché per liberare.
Questa è una tentazione per le istituzioni,
dalla Chiesa alla politica. Io in questo sono
un illuminista: penso, molto semplicemen-
te, che dobbiamo prima di tutto cercare di
vivere bene qui e ora, su questa Terra. È qui
innanzitutto che dobbiamo essere felici. Poi
si può pensare all’aldilà. Ma non immagi-
nando un Dio politicante o che serve una
causa politica piuttosto che un’altra. Per me
Dio è qualcosa di decisamente più profondo
e di più grande. Qualcosa, soprattutto, di
più misterioso».
Apropositodipolitica, lei nonhamai fattomi-
sterodellasuamilitanzaasinistra.Comevede
oggi le vicende della sinistra italiana?
«Credo che il ruolo del Pd è e dovrà rimane-
re centrale. A ogni cambiamento della sini-
stra italiana sono sempre stato ottimista. Co-
sì è stato quando il Pci è diventato Pds, quan-
do il Pds è diventato Ds, e quando è nato il
Partito Democratico. Temo che molti Italia-
ni, anche e soprattutto a sinistra, non abbia-
no capito che cos’è veramente il Pd. L’hanno
visto come un’accozzaglia di diverse realtà,
magari difficili da mettere insieme. Invece
si tratta di un progetto, di un modo di far
pensare concretamente delle teste pensan-

ti, nel confronto, nella di-
scussione. È un progetto di
lungo periodo».
Perché secondo lei questo
non è stato capito?
«Perché gli Italiani sono un
popolo di insofferenti. Sia-
mo troppo bravi a fare e a

disfare: appena qualcosa non va, mandia-
mo tutto a monte. Dovremmo imparare a
perseguire con coerenza le strade che intra-
prendiamo, educandoci a un senso di re-
sponsabilità».
Chi voterà alle primarie?
«Sono molto amico di Franceschini, ma gli
ho già detto che non lo voterò. Credo in
D’Alema e in Bersani, penso che siano le per-
sone giuste: del primo ammiro la straordina-
ria cultura politica, del secondo la concretez-
za e la pragmaticità nell’aggredire i proble-
mi. Quindi senz’altro Bersani».
Qualesaràasuoavviso laprioritàper ilnuovo
segretario che uscirà eletto dal congresso?
«Convincere gli elettori che il Pd è una cosa
seria. Per farlo dovrà agire più che parlare e
soprattutto riconquistare la presenza della
base, scendere tra la gente, o, meglio, parti-
re dalla gente. In Italia abbiamo centinaia di
associazioni le più diverse. Perché non cer-
care un collegamento diretto con questo
mondo dell’associazionismo così vitale e ca-
pillare nel nostro Paese?».
Hamaipensatodi farepolitica inprimaperso-
na?
«Non ne sarei capace. Ho un approccio ai
problemi di tipo teorico e speculativo, ma
sono decisamente negato all’azione pratica.
Il mio campo di battaglia è il sogno. Vivo di
sogni. Ma anche la politica in parte dovreb-
be farlo. Quindi forse questo è il contributo
che posso darle».
Quando cantava “Voglio una donna con la
gonna” ha fatto arrabbiare le femministe. Ha

fatto pace?
«Ma era una canzone, non un trattato di so-
ciologia! E poi una canzone nata per scher-
zo proprio con un gruppo di donne di sini-
stra, le compagne della sezione comunista
di Desenzano del Garda. Quello che volevo
contestare erano in realtà dei disvalori tipi-
camente maschili, che le donne a volte ten-
devano ad assumere: in verità oggi, mi sem-
bra, meno rispetto a qualche anno fa. Io vo-
levo metterle in guardia da questo, con iro-
nia e con umorismo. Parlo del carrierismo
fine a se stesso, del mito del successo econo-
mico, della priorità dell’avere sull’essere, di
una visione puramente materiale e quanti-
tativa dell’esistenza».
Disvalori che oggi nella società italiana sem-
brano andare per lamaggiore...
«Sì, il berlusconismo di cui tanto si parla a
me sembra proprio questo. Al di là di Berlu-
sconi in sé, come persona, sul quale l’analisi
sarebbe un po’ più complessa».
Vuole provarci?
«Berlusconi è qualcosa di assolutamente
ambiguo. Da una parte mi appare come una
specie di marziano, un essere quasi non ter-
restre, una sorta di mistero della natura:
inafferrabile, imprevedibile, spiazzante.
Ogni giorno ne fa una peggiore dell’altra.
Tuttavia, dall’altra parte, è anche tipicamen-
te italiano, incarnando gli aspetti deteriori
del nostro carattere nazionale: il disprezzo
delle regole, la tendenza a fregare il prossi-
mo, la volontà di apparire sempre più furbo
degli altri, un certo esibizionismo maschili-
sta. A quest’ultimo proposito si vedano i re-
centi scandali sessuali, che ho seguito con
un misto di apprensione e sgomento. Insom-
ma un mix esplosivo tra un condottiero rina-
scimentale e un folle shakespeariano. Ma
su un fondale da operetta».❖
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Cantautore e insegnante
con la passione per la politica

RobertoVecchioni è nato aCarate Brian-
za nel 1943 da genitori napoletani. Lavo-

ra da 40anni in ambitomusicale: dalla fine de-
gli anni 60 è stato attivo prima comeautore di
brani di musica leggera per altri cantanti (da
Iva Zanicchi a Ornella Vanoni, da Gigliola Cin-
quetti aiNuoviAngeli) epoi dal 1971 comecan-
tautore in proprio. Nel 1968 si laurea in Lettere
classiche presso l’Università Cattolica di Mila-
no, dopodi che insegnerà, per 38 anni, nei licei
classici LatinoeGreco.Al 1971data il suoprimo
album, “Parabola”, che contiene una delle sue
canzoni più famose, “Luci a San Siro”. Nel 1973
partecipa al Festival di Sanremo con “L’uomo
chesigiocailcieloadadi”,canzonechesiclassi-
fica all’ottavo posto. Nel 1977 pubblica l’album
“Samarcanda”, unodei suoimaggiori successi.
Da allora il pubblico l’ha sempre premiato con
crescente attenzione. È anche autore di libri, il
più recente: “ScaccoaDio” (Einaudi). Comedo-
cente, ha insegnato nelle Università di Torino,
Teramo, Roma. Pavia
R. Carn.
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